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DI ALESSANDRA RICCIARDI

Più va avanti, la sperimenta-
zione della nuova scuola se-

condaria, più perde i pezzi. Dopo
la rottura politica in sede di con-
ferenza unificata, le regioni stan-
no facendo sentire in concreto la
loro contrarietà all’avvio, con un
anno di anticipo, della riforma dei
licei. Dopo Emilia Romagna, Um-
bria e Piemonte, anche Marche e
Puglia hanno deciso di non atti-
vare i nuovi percorsi sperimen-
tali per il secondo ciclo. Non ci sa-
rebbero il tempo né le risorse per
far partire, anche se parzialmen-
te, da settembre le secondarie
previste dalla legge n. 53/2003.
Sul piede di guerra anche l’Unio-
ne delle province, che ha chiesto
formalmente il ritiro del decreto
che anticipa l’avvio della riforma
al 2006-2007. «Il decreto», sotto-
linea Angela Cortese, assessore
della provincia di Napoli e re-
sponsabile scuola dell’Upi, «è sta-
to emanato nonostante si fosse
concordato il contrario con regio-
ni, province e comuni in confe-
renza unificata. Questo non solo
apre una crepa profonda nei rap-
porti tra governo e autonomie, ma
mortifica ancora una volta il ruo-
lo della conferenza unificata». In-
tanto i direttori scolastici regio-
nali stanno andando avanti se-
condo le direttive del ministero
per raccogliere le adesioni delle
scuole al progetto innovativo. Un
comportamento che, è il caso per
esempio della Campania, crea
nuove tensioni con i sindacati. (ri-
produzione riservata)

NUOVE SECONDARIE/ Dopo le regioni, anche le province dicono no all’anticipo a settembre

La sperimentazione perde i pezzi
Contestati i tempi, i modi e le risorse dell’operazione Moratti

DI IAIA VANTAGGIATO

La nuova legge di riforma della scuo-
la firmata José Zapatero comincerà a es-
sere attuata a partire dal prossimo set-
tembre ma entrerà a pieno regime, con
la riscrittura dei programmi nazionali e
la ridefinizione delle quote curriculari di
competenza delle singole regioni (45%
per quelle bilingui e 35% per le altre),
solo nel 2007-2008. La legge organica sul-
l’educazione (Loe), approvata lo scorso
15 dicembre grazie al consenso delle for-
ze dell’intero arco costituzionale con l’u-
nica eccezione del Partido popular (Pp),
sospende di fatto la precedente Ley de
Calidad (Loce) voluta, nel 2003-2005, dal-
lo schieramento di centro-destra del go-
verno Aznar. Una legislazione, quest’ul-
tima, che aveva contribuito a modifica-
re pesantemente gli interventi in mate-
ria scolastica contenuti nella legge so-
cialista di riforma del 1990-2003 (Log-
se). La Loce aveva introdotto, da un la-
to, l’impopolare bocciatura nelle scuole
medie sulla base di due sole insufficien-
ze e, dall’altro, l’assai più popolare fi-
nanziamento pubblico delle scuole ma-
terne private (in Spagna, le scuole pri-
vate convenzionate sono finanziate dal-
lo stato ma, prima della Loce, ciò non va-
leva per le materne perché non conside-
rate scuole dell’obbligo). Ma veniamo ai
contenuti della riforma. Essa elimina nel-
la scuola media (che in Spagna è qua-

driennale e va dai 12 ai 16 anni) la ca-
nalizzazione obbligatoria definita sulla
base dei risultati scolastici e articolata
in tre percorsi (preliceale, preprofessio-
nale e di avviamento al lavoro). La rifor-
ma abolisce, inoltre, l’esame terminale
(revalida) del percorso liceale (bachille-
rato) e stabilisce che l’esame di ammis-
sione (selectividad) alle università fun-
zioni sia come valutazione finale della

preparazione liceale sia come selezione
per l’accesso al numero chiuso (in Spa-
gna non esiste un corrispettivo del no-
stro esame di maturità, ma esistono esa-
mi di ammissione alle università). Quin-
di, la Loe ridisegna il sistema della scuo-
la media, cuore del progetto formativo
spagnolo: prima organizzata per cicli (pri-
ma-seconda, terza-quarta), ora la scuo-
la media verrà organizzata per «corsi»

strutturati sulla base di discipline co-
muni alla prima, seconda e terza media
e con il quarto anno orientato al liceo o
alla formazione professionale. Le disci-
pline, che la Loce prevedeva nel nume-
ro di nove (dieci per le regioni bilingui),
verranno ridotte a otto (nove nelle re-
gioni bilingui). Recuperata dalla vecchia
Logse, la possibilità, all’ultimo anno del-
la media, di formare sottogruppi per gli
alunni in difficoltà. Eventualità che il
governo Zapatero ha deciso di estende-
re anche al penultimo anno. Quanto al-
la bocciatura, scatterà obbligatoria-
mente non con due ma con quattro in-
sufficienze mentre tre insufficienze ser-

viranno a rimettere la questione
nelle mani del consiglio di clas-

se. Della Loce, infine, la Loe
mantiene anche la parteci-
pazione dell’amministrazio-
ne alla elezione dei capi di
istituto (in Spagna il preside
è elettivo). Il testo contiene
anche norme sulla valutazio-
ne di sistema nonché l’impe-
gno del governo per un reso-

conto annuo al
parlamento. (ri-

produzione ri-
servata)

Ecco la riforma Zapatero: saltano i contributi alle private

Continua a far discutere, nella cat-
tolicissima Spagna, la questione del-
l’insegnamento della religione catto-
lica (obbligatoria per le scuole ma la
cui frequenza resta volontaria per gli
alunni), sottoposta agli accordi fra sta-
to spagnolo da una parte e Chiesa cat-
tolica, comunità ebraica, Chiesa evan-
gelica e comunità islamica dall’altro. 

Al centro del contendere, l’oppor-
tunità o meno della sua valutazione
rispetto al curriculum degli alunni:
valutazione reputata ammissibile dal-
la nuova legge nelle medie ma non
nella secondaria superiore.

L’ultima crociata, come l’ha defi-
nita il settimanale cattolico spagnolo
21 Rs (che ha portato in piazza il 12
novembre scorso 2 milioni di persone
capitanate da sei vescovi) è stata pre-
parata, oltre che dalla Conferenza epi-

scopale, da 12 associazioni scolasti-
che osservanti tra cui la Concapa, l’As-
sociazione dei genitori cattolici e
la Fare (Federazione dei reli-
giosi nell’insegnamento) non-
ché dal Partito popolare. 

Nel mirino del fronte cat-
tolico contro il governo, do-
po la grande protesta di lu-
glio contro i matrimoni gay,
non solo il nodo dell’ora di
religione ma anche la deci-
sione di sottrarre alcune com-
petenze alle scuole private,
la maggior parte delle
quali cattoliche. (ri-
produzione riser-
vata)

Iaia
Vantaggiato

E la religione fa discutere

Giallo sulla circolare Miur
DI IAIA VANTAGGIATO

Prima è stata pubblicata sul sito del ministero dell’istruzione,
quindi è stata inviata a tutte le scuole. Così che la lettera con
cui Letizia Moratti ha risposto alle critiche avanzate da Silvia
Costa, assessore all’istruzione della regione Lazio e coordina-
trice nazionale del settore istruzione nell’ambito della Confe-
renza delle regioni (in merito all’anticipo della sperimentazio-
ne, cioè al cosiddetto «Progetto nazionale di innovazione»), è di-
ventata una vera e propria circolare. Non erano queste, affer-
mano fonti vicine al ministero, le intenzioni di Letizia Moratti
che nella chiusa della sua risposta si limitava ad affermare: «Nel-
l’inviare cordiali saluti, desidero informarti che, al fine di forni-
re ulteriori elementi di chiarezza e ras-
sicurazione ai soggetti destinatari
del progetto di innovazione, riten-
go opportuno trasmettere copia
della presente nota ai direttori ge-
nerali degli uffici scolastici re-
gionali». 

Resta dunque da capire come
mai dai suddetti uffici la lettera
sia poi finita nelle mani dei diri-
genti scolastici di tutte le
scuole. Quanto ai conte-
nuti, poche le novità: i
decreti, in particolare
quello su confluenze e
corrispondenze, sono
stati inviati alle regio-
ni che però hanno pre-
ferito non pronunciarsi. 

Quindi la decisione
del Miur, spiega il mi-
nistro, di andare avan-
ti comunque non essen-
do il parere delle regioni
vincolante rispetto alle
decisioni del governo. (ri-
produzione riservata)

Campania, è rottura
DI ALESSANDRA MIGLIOZZI

In Campania è scontro sulla sperimentazione della riforma delle su-
periori. I segretari regionali dei sindacati confederali accusano infatti
il direttore generale dell’ufficio scolastico campano, Alberto Bottino, di
«imporre la riforma nella scuola secondaria con più determinazione del
ministro». Mentre l’assessore regionale all’istruzione, Corrado Gabrie-
le, e quelli provinciali hanno deciso di presentare ricorso contro il de-
creto ministeriale n. 775/2006 relativo alle sperimentazione e di non
rendere disponibili le misure amministrative o finanziarie necessarie
per la sua attuazione. L’assessorato regionale emanerà anche una cir-
colare per chiedere alle scuole di non applicare la riforma.A lanciare la
prima pietra sono stati i segretari campani di Flc Cgil, Franco Buccino,
Cisl scuola, Vincenzo Brancaccio, e Uil scuola, Franco Pascarella, che
accusano Bottino di aver costituito con grande solerzia un gruppo di la-
voro sulla sperimentazione e di aver indetto conferenze di servizio pro-
vinciali imponendo ai dirigenti la partecipazione. Iniziative contestate
anche dalla sezione campana dell’Andis, l’associazione dirigenti scola-
stici. Ma il dg rispedisce le accuse al mittente: «Non sono stato così so-
lerte, anzi, mi sono mosso in ritardo: all’inizio di febbraio c’è stato un in-
contro al Miur con tutti i direttori. La mia circolare è partita solo il 16,
le conferenze sono venute dopo. E non obbligo nessuno a partecipare: il
mio è un invito. Sto eseguendo delle indicazioni del ministero al quale
dobbiamo dare al più presto risposte sulle scuole interessate per calco-
lare le risorse necessarie. La scadenza è il 10 marzo». 

Sui titoli Bottino chiede poi chiarezza: «Quelli che partono ora sono
segmenti di sperimentazione, chi si diplomerà tra cinque anni avrà gli
stessi titoli attuali. Il cambiamento ci sarà solo nel 2007. La sperimen-
tazione non impoverirà le scuole, porterà altre risorse». Ma i sindacati
annunciano battaglia.  Non solo sulla riforma: la scorsa settimana con-
federali, Snals e Gilda Unams hanno sospeso le relazioni sindacali con
la direzione regione sugli organici in attesa di interventi ministeriali.
«In Campania la formazione delle classi è fuori norma in termini di tet-
to massimo di alunni e spazi minimi necessari, siamo sotto organico e
non si tutelano i disabili», accusano i sindacati». Risponde Bottino: «Per
la primaria l’organico è in calo, ma ho chiesto più insegnanti di quelli
imposti dal tetto ministeriale. Gli organici li faccio in base alle richieste
dei capi di istituto: sono pronto a fare verifiche se emergono problemi E
per i disabili ogni anno concedo 4 mila deroghe sul sostegno». (riprodu-
zione riservata)

José Zapatero

Silvia Costa
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